
IL MONTE CATRIA
di Gianluigi Nlazzufferi, Daniele fanna

Se esistesse un sistema pratico e ben collau
dxlu fer e't'lordrc l, ntente degli romini. in
quella di noi marchigiani si rroverebbc scn'
/ rÌrro una ccllcrra dcl]a men_cria \ iiira
consacrata ad un'immagine a noi molto fa-
miliarc: quella del profilo della catena appen
ninica, immagine caratteristica, sempre pre
sente alle nostre spalle.
Tra I'azzurro e iÌ grigio, inconfondibile, ap-

;.arc rcll" p,,re ,errsnuion.ìle della regione
un ogibbo che si chiama Catria": così lo de
scri\,e <il poeta)> nel canto \r del Paradiso,
quando ricorda S. Pier Damianj ed il famo-
so monaslero di Fonte Avellana.
Questo si trova nell'alta valle del fiume (lc
sano, poco dopo il comune di Serra S- Ab'
bondio, in una carateristica valle ai piedi del
versante oricnrale del llf. Catria. Fu foncla-
ro lrimd JelItlnno 1000 c. i"mc lr .rori.r ri
corda, subì alterne vicende di ricchezza e di
decadenza; a rurt'oggi è presidiato dai Mo-
naci (ìamaldolcsi

Fonre Avcllana è una costiuzione abbastan-
za complessaj realizzata con un sapiente uso
delcalcare tipico di questa montagna, che la
rende assai .rratrerisri.,
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Pcr farsi un'idea della vegetazione del llfon-
te Catria si può ricorrere ad Lrn'estrema sche
matizzazione, secondo fasce altitudinali, pen
.rndo a divcr.c .erir Ji ragprupp.rmerri vc.
getali.
ll primo ed il più basso, fino a cìrca 800 me-
tr, .li quot.r. e, ar.rttc-:2,' atu Ja q.rerceti mi
sti con Carpino nero mentte il secondo, iÌ più
alto, mostra la presenza dominante del Fag-
pio. , an c(cn-l,lrri Ji Agriloglio di..crirari
nclla fascia più termofila, chc successivamen-
te lasciano spazio con I'aumentare della quota
a faggeti con il Cavolaccio meridionale (Ade,
asti16 auttta/ìs), la Dentaria pennata lCar

damìnc heptapfu/k),il Centocchio dei boschj
(Stel/aia aemonm). Un buon esempio da vi
sitare è rinracciabile presso il rifugio della
Vernosa, a poco meno cli 1.500 metri di quo,

ta, facilmente raggiungibile anche con una co-

modd sffada.
Sopra i boschi de1 cosiddetto orizzonte mon,
tano ecco in{ine i prati. Questi sono mollo
legati alle conclizioni geomorf ologiche, alJ'e-

r",rore. al l.u*olo d' u;ni generr '. a tnima
1e... che umanol) e alle disponibilità di ac-

qua e di suolo.
La Seslcria renuiloglla. (Sesbid te ait'o/ìa) in
fine dà il nome ai cosiddetti <seslerieti>> del-
Ìa vetta del NIonte Catiia. La specie sì rrova:r ;. o.iazionc (oî I L,enzir"el', LCcr/1a
, d t ptl n t. a r;i ll.'ne biancc.rrr',4 r,zraa. a-

aerrcu;s), r,arie specic di Catex, Fcstaca e Ra-

'1h,tL tt/tr5 e .an la belli.sima V iola della prin
cipessa Eugenia (l/lo la engcniae). Più lnbas-
so i prdti sono falciati e/o pascolati ed han-
nr.rn di.crcto r,rlore zoote.nico. La.ori.a
erbosa è continua e ricchissima risulta la com-
po'izionc rJrri,ri,.r. :pc.ie r.'rr frequenLie

caral!eristiche sono la Festuca rossa (Fart ,

.a 'ub,a'.lat,'v<ttr dei 1.rat: ( yto*m,ci-
slalas), il Trifoglio àci prati lTrìt'aliun pta.
/ezrc,l e il Paleo odoroso (Atthoxanthum odo-
/d1r,y E,i.-ono ar.hc pr.rri r quolr mino
ri, g1i xerobrometi che, come dice il rronre.
.ono a cardlÌer( nerramertr xerofilo: appaio-
no disseminati di arbLlsti e la presenza catat-
terizzante è data dal Forasacco eretto {B/o

C;fld d.l \1. (larrid ,/Jtu.ù/ Nl. Ic\tto ll,. Po$ìalli)



Gli arbusti sono soprattutto Roverelle, Car
pini neri, Ornielli giovani, e inoltre Ginesrre,
Ginepri, Rose canine, ecc.
Notevolissima è f importanza floristica di
qucsro lerriroriol \ i sonu molte .pecie rare
come la Gramigna di Bertoloni lTisetum ber.
tr.tloniì) e rI Salicc crbacco \Sahx hetbacea),
specie .lucsta rara in tutte le Marche, che non
e.rdla piir rirrovara dopo il 1 r54. una pian
ta carnivofa, la Pinguicola lPìngntcula clt.
urlgdrì\), segnàl^ra da Brilli-Cattarini nel
1953, nei pressi di Isola Fossara, oggi si de
ve considerate estinta, a seguito di improv'
vidi lavori cli ampliamento di una strada.
Si p.r.' dirc . he Ia cri.i del Àlontc Ccrrir .i.r
-coppial J circr r renr'.rnni l/. La co.t rrzionc
di cinque strade certamente poco utili, su
perflue e malfatte ha inferto un duro colpo
dlla montagna.
La vegetazione srenta a rimarginare le ferite
e I'accesso indiscriminato delle automobiÌi e

di persone impreparate dd un coretfo rap
porto con la natura ha danneggiato la ricchcz
za di questo ambientc <a dLre passi> da una
costa congest4 ed affollata e sempre più bi
sognosa di spazi naturaÌi.
-E doveroso sperare ed operarc affinché le
proposte di parco e gli srrumcnti c{lettivi di
vigilanza, recupero e promozione naturalisti
ca lrovino, oggi, a1lo sca<lere del secolo, r,o
lunL. . rnclfir ed inrelligenzr pcr , xìrr)irr
re in fretta, così da recuperarc il tcmpo per-
duro c cor"crr'arc que.ro inn_en.L, f.rrrinìo
nr"dri.o_.t natt.rali.' n.r.Jrr lr.timunirnr-
della licchezza e della grandiosità dell'^ppen
nino marchigiano.

ASPETTI GEOLOCICI

Il massiccio montuoso del Carria'Neronc {a
parre di quella che i geografi ed i geologi chia-
mano 1a <Dorsale Umbro Marchigiana,>, una
fila di monri chc inizia a nord col Nl. Nlon
riego (proprio sopra il pacsc di Piobbico) e

rermina a sud. <,sfumanclo> nei Monti Sibil'
lini e nei monti della Val Nerina.
Nei Sibillini conflLriscc anche la Dorsale N{ar
chigiana, che corre più vicina aÌla costa, par

tendo a nord coi ntonti del Furlo (Nl.

Pierralata Paganuccio). Abbiamo già accen
nato a cluesti due sisremi montuosi. Il mas

siccio del Catria-Nerone è delimirato a nord
e a sud da due corsi d'acqua, rispettir,amen
te il Candigliano e i1 Sentino cd è suddiviso
al suo interno da altri duc grossi torrcnri, il
Bosso ed il Ìlurano. cosicché abbiamo un al'
Ìineament.' di rrr .rnitir m.,ntu"'<: il ri.',i.-
cio di Nf. Nerone a nord, il N{. Petrano al
centro, il massiccio dcl Nf. (latria a sud.
Candigliano, lSosso, Burano e Sentino scor'
rono in bellissime gole che tagliano tr4sver-
salmente la dorsale montuosa, gole incise da
questi fiumi sin dal1a "prima infanzia" dei
monti del massiccio, quando questi erano an

cora delle basse coÌline.
L'opera erosiva deÌlc acque ha messo a nuclo
la 'rr.rtrura inrcrna dci monti..JrJrtcrizra
Lr Jr un inl-nit.r Ji ,rrariJi r.iiia d' r ario
colore. . he .i .rr..r:Buurr rcr.., l.rlr,,.
La roccia, di natuta ptevalentemente calca-
rea, era in origine un sedimento fangoso che
si depositava sLrl fondo di un antico maret nel
sedimento stesso venivano inglobarc lc spo
glie di organi'mi marini ihe oggi r:lrorirnu
.onc r"..ili..rd e.empio le Amnroniri.
La basc c il tctto di ogni strato rappresenra
no l'inizio e la fine di periodi di sedimen!î-
zione che si prolungavano per intervalli di
tempo più o meno lunghi (per esempio, ceD-

tomila anni), per poi cessare e riprendere di
nuovo, in maniera intcrmittcntc.
A Lalc pr.'p'.iro. .. e,,np-crdc il prin.ipio
secondo il quale gli strati locciosi che s!an-
no alla base sono piiì antichi degli strati che
seguono verso l'elto, via via più rcccnri- Qut'
.Lo < vrr. in grncri,l<. pr-cl-c fui le rurze r-
terne della fera potrebbero dùche met!ere
tLltto... sotrosopral
ln ci ctri glr .trari ro..i"'i chc n.'er, ran e

non rùnù -rmplr orizruîlali. d'17i. .l(-.o.i
presentano vdri,rmente inclinati, talorll !er-
ric.-r'',liro, addirittrrr..r, - tro,.rr.i ro' e.. iari
la .rrurura di que.ti nonri corrirri{e. rr
fatti, una vasta (piega) convcssa verso l'al
to. La Dorsale Umbro-Nlarchigiana ò comc
Jn- .pecie di lun;hi..im.r '"nJ, r.'..i"..r
{ormatasi soto le enormi sollecitazioni che
rpirgono'r \ro.rr rc rc\rrc. \or) m^\':îcnti
direrti sia dal basso ver-so l'alto che trasver'



salmcnle, in questo caso da ovesr (cioè dal
lllar Tirreno) verso est (aÌ N{ar Adriatico).
CIi .trati superli. iali dellr cro,ta si .ono pie
g,li .. ir oìando .ulìc prr r: pir prolunde: e co
me se spingessimo in avanti il nosrro piede
{ermo su di un tappeto: questo forma un'on-
da, scivolando sul pavimento. I1 parag<-,rrc,

anche se un po'grossolano, rende I'idea di
come si è formata la dorsale.
Ciò suggcrisce il fatto che moÌri ripi di roc,
ce, sottoposte ad un lento c prolungato s{oi-
zo, si piegano, cioè presentano un compor
tanento (plastico). Altre rocce sono più ri
gide, ad esempio perché sono poco o a{{atro
strati{icate: esse si piegano con minore faci-
lità, mentre tendono pii.r {acilmente a spez
zarsi. Le due parli, separate dalla frattura,
possono scorrere 1'una rispetto all'altra for-
nando rna. faglia-,lralrura con 5pù5rJmenli
reciproci delle due pani rocciose).
Neìle pareri dcl Carria c del Nerone po,.ia.
mo os\c-\'rre nrmer'se f.rglie di r ario ripu.
specialmente nella formazione rocciosa det
tn <rCalcare Nlassiccio>, i1 cui aggettivo indi
ca appunto Ì'assenza, o catenza, di strati{i
crzionc. cLe gli iorni*e,rnr -nagg:o-e -i!,:-
dirà.
Questa {ornazione, la più antica affiorante
nelle Nlarche. risale a circa 200 milioni di an
ni fa. Le formazioni soprastanti, griù recen-
ti, si possono trovare sia sulle sommità dei
monti che sui fianchi: ciò è dovuto sia all'a
zione delle laelic..hr I lnno f.rrro. ,pu*i.,
reo fuori il Calcare Nlassiccio, sia pcrché 1'e-

rosione, agendo maggiormente sul cúnale dei
monti, I'ha via \,ia oscoperchiaro, dalle for
mazioni rccènti, piir erodibili, facendo cmer-
gerc quelle sottostanri più antiche.
Va poi ricordato che, a partire da circa una
dozzina di miÌioni di anni Ia. la catena ha co
min.i-to ad cmcrgerc (.1.rindi la .edimcn
tazionc rr;rina (.r-,.ala. menrrC C in.i,iJtJ
l'erosione da parte degli agentj atmosferici
(pioggia, gelo, etc.).
I)a quanto detto si comprende come nelle no
stre montagne è <raccontata> una bclla (fet-
ta> della storia deÌ nostro pianc!a: non a ca-
so geologi di ruto il mondo vengono a sru
diate queste antiche vicencle geologiche pro
prio fra (ìatria e Nerone, cercando di svela,
re i grandi enigmi che avvolgono il passato
di tluesta nostra Terra.
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IL MONTEFELTRO
E LA MASSA TRABARIA
di Carlo Urbinari

L'appcndice settentrionale delle Marche, che
si incuned fra le province di Arezzo e Forlì
e la Repubbìica di S. Marino, {a parte di quel-
l'area geografica nota come Montefelffo e che
costituisce Lrn patrimonio storico culturale e

ambientale di grande rilevanza. Le valli dei
fiumi Marecchia e Foglia si snodano fra col-
line atgilÌose e numerose emergenze calcaree
quali i1 M. Titano, il colle di San Leo, il Sas,

so di Simone, il Monte Simoncello e il Mon-
te Carpegna, che caratterizzano questo ter
ritorio. Documenti storici testimoniano che
fino a circa il 1500 il M. Carpegna, come gran
parte dell'Appennino cenrale, era fortemen-
re bo.coro. menr re oggi purt roppo ron rima-
ne granché di queÌla ricchezza forestale. La
montagna, con ; sLroi 1415 m s.l.m., olfre co
mu nque \cenari d iversiticat i. piu o nenc 'n.
teressanti dal punto di vista ecologico.
Nel ver.anre n"rd-orienrale il MonLe Larpe-
gna si presenta con una ripida pendice, la Co-

sra dei Salti (un'area floristica protetta), che
solo nella parte basale, dove la pendenza di-
minuisce, permette I'insediamento della ve-
getazionc arborea. Qui si trovano infatti bo-

schi misri di caducifoglie, prevalentemenre
governati a ceduo, con Roverella, Cerro, Car'
pino bianco, Carpino nero, Acero campestre
e Accro napoletano. Molto frequenti sono
formazioni arbustive a prevalenza di Gine
stra, con Prugnolo, Biancospino, Rovie Vi-
talba.
Il versante nord occidentale è invece amman-
tato di boschi di Faggio, governati ad aho
flrsto e a ceduo, che più a valle, verso Pen

nabilli e Montecopiolo, cedono il posto a ce-

Jui di Rolerella c C;rpino 1e-o Da ricor-
dare anche la piccola Faggeta di Pianacqua-
dio (9 ha), nella quale si tror,ano Faggi seco-
lari Ji grandi dimensioni. in consociazione
con alùe specie di latifoglic quali Acero mon-

tano, 
^cero 

rlccio (Acer platanoides), Acero
napoÌerano, Tiglio, Ciliegio seh'atico (Pzzrs
dlirn) e, unlc^ ftule aghifoglie, il Tasso. La
flora erbacea è molto ricca di specie inreres-


